Recensione "Il Fruscio Dell’Erba Selvaggia” 

"Il Fruscio Dell’Erba Selvaggia” di Giuseppe Munforte, pubblicato nel 2018 dall’editore “Neri Pozza”, è stato candidato per il “Premio Biblioteche di Roma 2019”. L’autore, oramai rinomato scrittore e critico letterario, è nato e vive tutt’ora a Milano. Ha esordito nel 1998 con il romanzo “Meridiano” vincendo il “Premio Assisi” per l’inedito nel 1996. 
Fede e Destino, Salvezza e Rinuncia, Vita e Morte; questi sono i temi che la mente di Munforte ci presenta.
Un romanzo pieno di contraddizioni e verità assolute.

Un ragazzo, vittima di uno zio suicida, trova la fede rinunciando alla vita.
Un ospedale, la vita che momentaneamente si ferma e si intreccia con futili storie di sconosciuti. Qui, l’introspezione di un ragazzo già stanco della propria esistenza incontra l’empatia di un ex-delinquente; un legame che permetterà ad Abele di assaporare la vita, un istante prima che Massimo abbracci la morte contro voglia.
Un frate, che pur di proteggersi dalla vita decise di rinunciare ad essa, aveva bisogno di un ragazzo per capire di aver perso la fede.
Tre storie intrecciate, nelle quali i protagonisti vengono travolti dagli eventi causati: da se stessi, dal destino, e dal suo disegno ignoto che li accomuna nonostante la diversità delle loro anime.
Anime solitarie, con “l’orizzonte di vita di una libellula”, che, pur credendo di aver trovato il senso della vita, si sono perdute.
La struttura narrativa è forte e coinvolgente, costruita con una sequenza né lineare né temporale; un montaggio ricco di riferimenti cinematografici, letterari, e sfumature di pensieri.
Tra una sigaretta e una melodia di Shostakovich, questo romanzo: crudo, buio, pieno di malinconia e di illusioni perdute, ti farà capire che, quando l’uomo porterà il mondo alla sua devastazione, riuscirai a sentire solo il fruscio dell’erba selvaggia nel suo macabro sottofondo di silenzio.
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